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In Bronte, il 1° agosto vi fu il primo esempio di come agivano i "liberatori" piemontesi. A
Bronte esisteva la Ducea di Nelson, una specie di feudo di 25.000 ettari concesso da
Ferdinando I all’ammiraglio Nelson, come ricompensa per gli aiuti forniti al Reame nel 1799.
Alle notizie delle avanzate garibaldine, i contadini insorsero contro i padroni delle terre,
aizzati dai settari che, dovendo sollevare comunque dei tumulti, promettevano loro le terre
secondo i proclami garibaldini. Essi insorsero il 2 agosto, commettendo violenze nei
confronti dei notabili, saccheggiando e bruciandone le case. Furono uccisi una decina di
"galantuomini". Cosicché il 4 agosto furono inviati a Bronte ottanta uomini della guardia
nazionale, comandati dal questore Gaetano de Angelis, i quali però fraternizzarono con gli
insorti, addirittura consentendo che venissero uccisi nella località detta Scialandro altri
quattro "galantuomini". Garibaldi fu immediatamente sollecitato, con numerosi dispacci, dal
console inglese che gli intimava di far rispettare la proprietà britannica della Ducea, e anche
perché erano iniziate delle rivolte simili a Linguaglossa, Randazzo, Centuripe e Castiglione,
confinanti con le proprietà inglesi. Fu cosí che per non danneggiare gli inglesi, Garibaldi
preoccupatissimo inviò il 6 agosto sei compagnie di soldati piemontesi e due battaglioni
cacciatori, l’Etna e l’Alpi, al comando di Nino Bixio. Queste orde circondarono il paese, ma
poiché i rivoltosi erano già scappati, Bixio fece arrestare l’avvocato Nicolò Lombardo,
ritenendolo arbitrariamente il capo dei rivoltosi e poi facendolo passare anche per
reazionario borbonico, mentre invece era stato l’unico che aveva cercato di pacificare gli
animi di tutti. Lo stesso giorno, 6 agosto, Bixio emise un decreto con il quale intimava la
consegna di tutte le armi, l’esautorazione delle autorità comunali, la condanna a morte dei
responsabili delle rivolte e una tassa di guerra per ogni ora trascorsa fino alla
"pacificazione" della cittadina. Bixio si rivelò in questa vicenda un feroce assassino. Per
terrorizzare ulteriormente i cittadini, uccise personalmente a sangue freddo un notabile che
stava protestando per i suoi metodi. Nei giorni successivi raccolse piú di 350 tipi di armi e
incriminò altre quattro persone, tra le quali un insano di mente. Il giorno 9 vi fu un processo
farsa che condannò a morte i cinque imprigionati, che erano del tutto innocenti e che fece
fucilare spietatamente il giorno successivo. Per ammonizione, all'uso piemontese, i
cadaveri furono lasciati esposti al pubblico insepolti. Bixio ripartí il giorno dopo portando con
sé un centinaio di prigionieri presi indiscriminatamente tra gli abitanti. La Sicilia, nel
frattempo, venne posta praticamente in stato d'assedio dalla flotta piemontese, con l’aiuto
delle navi francesi ed inglesi, che effettuarono un blocco dei porti e delle coste, causando il
crollo dei commerci marittimi e di ogni altra attività produttiva dell’isola.


